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Onorevoli Colleghi ! 



Non yi dirò, o signori, come il macinato dal 
1865 al 1873 sia stato per me sorgente di di- 
spiaceri, di minacce, di dolori, il cui numero e la 
cui intensità sono appena credibili. Ma mi sor- 
reggeva e mi sorresse sempre il sentimento di 
aver fatto il mio dovere, e la coscienza di avere 
contribuito potentemente a salvare Fltalia dal di- 
sonore e dai danni incommensurabili del fallimento. 

Io non vi nascondo che qualche volta mi con- 
solavo pensando al tempo, in cui il macinato non 
fosse più necessario. Certo, dicevo fra me e me : 
virulenti settari, più partigiani che patriotti, m'in- 
seguiranno ancora con le loro imprecazioni. Nel 
bel libro su Demostene del nostro collega Mariotti 
ho trovato citata una lettera di Washington, in cui 
è detto : « Io non credevo, io non immaginavo che 
fosse non dico probabile oa possibile, che mentre 
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io facevo ogni penoso sforzo in favore di una po- 
litica tutta nazionale, tutti gli atti della mia am- 
ministrazione fossero interpretati pessimamente e 
sfigurati in una maniera la più materiale, rozza 6 
insidiosa, e con parole così esagerate, cosi indegne 
che appena si sarebbero usate per un Nerone, per 
un mal&ttore notissimo, o per un volgare mascal- 
zone. » 

Ma, essendo io tanto minore di Washington, o si- 
gnori, speravo che anche le imprecazioni avessero 
minore intensità. 

Ma pure dicevo fra me e me : uomini di cuore non 
mancheranno, i quali riconosceranno che tu hai 
reso un servizio non piccolo al paese ; il tuo success 
sore che reggerà, in quel tempo la finanza, soprat- 
tutto se avversario, cavallerescamente dichiarerà 
questo servigio; farà vedere lo aiuto che ebbe la 
finanza in un decennio, per esèmpio ; ciò che sarebbe 
accaduto se questa imposta o un^altra consimile, che 
certo non sarebbe stata più lieve, non si fosse ap- 
plicata ; farà notare, poiché si parla dell^aumento 
dei fondi pubblici, cfie in un triennio i fondi pub- 
blici, pel macinato e per un altro provvedimento, 
crebbero da 55 a 75, con un aumento del 36 per 
cento sul primitivo valore, sovra quella parte della 
pubblica fortuna, a cui alludeva Tonorevole Ber- 
tani. Per conseguenza dicevo : chi sa che quasi non 
^ scappi una dichiarazione della mia benemerenza 
verso il paese? E dicevo ancora : il giorno deirabo- 
lizione del macinato sarà certo il più bello della 
mia vita. 

Invece, o signori, confesso che uno dei giorni pjù 
tristi della mia vita, in cui quasi provai lo sconforto, 
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ridotta la tassa di un quarto, le finanze prove- 
ranno non poca difficoltà ad abbandonarla od 
a trovarvi nn surrogato. Noi non domanderemo 
questa abolizione se non quando avremo cosden* 
ziosamente maturato un progetto di legge, una 
modificazione a qualche imposta esistente, o qual- 
che imposta nuova in surrogazione del macinato, 
e dopo che ci saremo ben reso conto delle possibi- 
lità di questa surrogazione. In materia d'imposte 
(proseguiva il ministro delle finanze) la novità 
è cosa assai pericolosa; poichà le imposte sono 
come il vino e Tamicizia : più invecchiano e migliori 
diventano. Lo scendere pel pendìo... delle abolizioni 
è impresa troppo facile; bisogna prima pensare a 
ciò, con cui si possa surrogare le entrate che si ab- 
bandonano. » 

Ed io applliudo a queste parole. 

Ma, signori, benché io vedessi in quel giorno, 
che gli intendimenti dell'onoreyole ministro erano 
seriamente e lealmente per la riduzione, ma non per 
l'abolizione, contro la quale egli stesso metteva in- 
nanzi le mani in modo così solenne, la mia tristezza 
proveniva da che io dubitavo grandemente che come 
era stata posta la questione della riduzione, il ma- 
cinato era ferito ; il macinato era morto 1 

È venuto il momento di decretare la morte del 
macinato, o signori ? Questa è la grande questione 
che sta oggi davanti a voi 1 Io capisco che se si tratta 
di minori balzelli, di quelle tali imposte che poco 
fruttano, e cagionano forse più disturbi, più perdi- 
tempi, più vessazioni di quel che sia il loro am- 
montare ; io capisco che le condizioni dell'erario 
nostro permettono dì levarle via. Io credo ohe ha 
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più autorevole di Ini), spiegava anche meglio il con- 
cetto del discorso della Corona, quando affermava 
che egli, Depretis, faceva assegnamento per 8 mi- 
lioni snlle tariffe, per 3 a 5 milioni sul registro e 
bollo, e, «e ho ben capito, per il rimanente sopra 
un nnovo ritocco degli znccherì* Di gnisachè il con^ 
cotto, tanto nel discorso della Corona come ndla 
mente deir onorevole Depreiis, era un concetto di 
trasformazione e non di diminosdone della potenza 
finanziaria del nostro Governo. 

Ma le cose, o signori, oggi sono interdiente mu- 
tate. 

Io ho quindi presentato Pordine del giorno, che 
dianzi ha letto il degnissimo nostro presidente. An- 
zitutto io vi faccio una confessione, ed è che io lo 
presentai per parlare ; imperocché tre giorni fa io 
mi recai alla Presidenza per iscrivermi e trovai già 
22 inscritti. E parendomi utile che io parlassi pre- 
sentai Pordine del giorno. Perdonatemi questo espe- 
diente... 

Voei a sinistra. Parli pure. Non ne aveva bisogno. 

SELLA... al quale certam^te non avrei ricorso, 
se avessi potuto immaginare che tutti i ventidue 
oratori iscritti consumassero nel parlare meno di 
mezza seduta. 

Io, per conseguenza, dichiaro subito che non in- 
tendo &r votare la Camera sopra quesf ordine del 
giorno, anche per ragioni che più tardi dirò. Se non 
che quest'ordine del giorno racchiude il mio pen- 
siero intomo alle riduzioni ed alle abolizioni delle 
grandi imposte. Io dico : 

« La Camera, ritenendo che le imposte a larga 
base non siano da abolirsi o ridursi senza compenso 
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per rerario (perchè io ammetto la trasformazione), 
senonquaado il rendiconto dell'esercizio precedente 
avrà dimostrato un sufficiente ayanzo, passa all'or- 
dine del giorno. » 

Perdonata dunque alla grettezza delle mie idee, 
poiché io sono un «omo molto prosaico. 

Sembra a me che, nel toccare un'imposta a larga 
base, non bisogni fare delle speculazioni suiravre- 
nire. Vuoisi av^re un passato saldo, sicuro, dimo- 
strato da quella grande maestra di tutti, che è la 
esperienza, la quale tì abbia fatto palese che già vi 
fu un avanzo. Allora, se vi è ogni ragione di credere 
che questo avanzo continui, e pur lasciando un 
margine per i oasi imprevisti, ammetterei die una 
parte, anche cospicua, si consacrasse alla riduzione 
delle tasse, lasciatemi dire, le più nocive. Imperoc- 
ché delle tasi^ non ve ne ha certo alcuna la quale 
sia vantaggiosa. Quindi, date queste condiadoni di 
margine accertato per il passato, e presumibilmente 
continuativo per l'avvenire, m'acconcerei facilmente 
al ridurre. Quanto all'abolire, eh 1 bieognerebbe che 
questo passato fosse ben sòlido, e che questo avve- 
nire fosse ben sttmro, anzi sicurissimo. Giacché a 
distni;^ere un iOi^anismo bisogna pensarci dna 
volte. 

Sono^pensierì ^easaUngbi i miei. E io non ho mai 
trattato la pubblica finanza diversamente da quello 
chetratterei la mia azienda domesttea. Se, per e- 
sempto, per le spese jnie rito necessità d'esercitare 
unaprofesnone, un^ommercio,non sarà per cagione 
di qualche anjioipiiespero die emetterei questa 
professioxie. Prisra di &rlo vorrei essere ben sicuro 
die le aitre reiMlita: continuttf anno. Ma aeaceadono 
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ayrenimeBti straordinari (e ad un paese ne accadono 
più che ad una famiglia), se i bisogni cresceranno , 
e possono crescere di molto, è opera savia distrug- 
gere gli organismi che sono capaci di dar larghi 
prorentì, quali sono le imposte a larga base? 

Vedo che in Inghilterra, quando il cancelliere 
deUo Scacchiere ha un avanzo di due o tre milioni 
di sterline, ed ha ogni ragione di credere che anche 
nell'anno consecutivo questo avanzo continuerà, 
pregne un alleviamento delle tasse più onerose 
per un paio di milioni di sterline; perchè egli di 
regola non esaurisce tutto quello di cui può di- 
sporre. Questa è la condotta che sembra a me do- 
versi tenere nel toccare le grandi imposte che sono 
la vita dello Stato. 

Partendo da questi concetti che vanno terra terra, 
ne convengo, ma che veggo seguiti da ogni famiglia 
giudiziosa, da ogni azienda seria e da paesi serii, 
mi sia lecito tornare un momento sopra Tultimo, 
consuntivo, o situazione del Tesoro che sia; poiché 
fortunatamente oramai le nòstre situazioni del Te- 
soro si identificano coi conti consuntivi, salve ret- 
tificazioni insignificanti. Non voglio far molti nu- 
meri, signori; intendo solo spiegare il mio pensiero. 

La discussione dell'altro giorno sulla situazione 
finanziaria, a mio avviso, ha perfettamente chiarito 
le cose. 

L'onorevole ministro nella sua esposizione finan- 
ziaria diceva che Tesercizio 1877 lasciava un avanzo 
di competenza di 31 milioni. Se non che osservava 
e§^ stesso che 10 milioni provengono da nna tra- 
sposizione di partite, cioè dal fatto che certi debiti o 
crediti che materìaknente si pagano o si riscuotono 
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dopo il primo di gennaio, ma che hanno origine 
dall'anno precedente, si attribuirono ad un bilancio 
piuttosto che alPaltro. 

Ma yoi capite che questo non è miglioramento di 
situazione. 

L'onorevole ministro per le finanze nella sua espo- 
sizione ha tenuto anche conto dei 19 milioni spesi 
l'anno scorso senza che fossero autorizzati dalla 
legge del bilancio e che vennero stamattina appro- 
vati. Egli dichiarava, se ho ben capito, che il sopra- 
vanzo si riduceva così in tutto e per tutto a 700 
mila lire. 

Dopo la questione della competenza, cioà delle 
somme iscrìtte nel bilancio del 1877, e per conto 
del 1877, rimane a considei&rsi il movimento del 
patrimonio fruttìfero ; cioà rimane a sapersi quali 
entrate ci siamo procurate vendendo patrimonio 
fruttifero, e quali spese abbiamo fatte per acqui- 
stare proprietà fruttifere per l'erario. 

11 mio amico Perazzi nel suo discorso affermò che 
nel 1877 il maggiore indebitamento rispetto al pa*> 
trìmonìo fruttifero fu di 66 milioni, cioè si vendette 
per 66 milioni di patrimonio fruttifero più di ciò 
che se ne sia acquistato. L'onorevole ministro delle 
finanze ammise i risultati dell'onorevole Perazzi, ed 
anzi leggermente rettificandoli dichiarò che il mag- 
giore indebitamento fu per il patrimonio fruttifero 
di 69,700,000 lire, se io ho bene udito. Deducen- 
done le 700 mila lire di avanzo nel bilancio di com- 
petenza, io dovrei dire che il disavanzo dell'eser- 
cizio del 1877 ^ di 69 milioni. Ma l'onorevole mini- 
stro per le finanze osservò che vi sono stati 84 mi- 
lioni di spese per lavori pubblici straordinari ; di 
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modo che da questa dfra^ detratti i 69 miliomi 
di eoi ho parlato, si ha un avanzo di 15 milioni. 

Mi sia lecito di fermarmi un poco sopra questo 
punto. 

La situazione del tesoro infatti, per ciò che ri- 
guarda la spesa sfaraordinaria pel lavori pubblici, dà 
una somma di 84 milioni : 2 milioni e mezzo per 
spese generali,^ 9,300,000 per le opere stradali (fra 
cui i 3 milioni di sussidio ai comuni per le strade 
obbligatorie), 1,900,000 per le bonifiche, 1,800,000 
lire per porti e spiaggie, 30 mila lire per telegrafi, 
58,200,000 lire per strade ferrate. 

Ora, signori, io non posso ammettere, ben: in- 
teso, per mio conto, che si debbano mettere di fronte 
all'indebitamento, òhe nasce dalFaUenazionedi pro- 
prietà fruttifere, tutte le spese straordinarie per la- 
vori pubblici. Talune sono riparazioni straordinarie ; 
c'è un ponte da rifare, per esempio^ ed altre simili 
cose. 

Ma poi, anche presa la cosa in sé, io parto da 
questo concetto: anche in una situazione normidei 
vogliamo certo che la nazione non e^impoverisoa. 
La popolazione cresce nella proporzione di 0.80; 
mettiamo Tuno per cento all'anno ; e perciò quando 
questa spesa straordinaria dei lavori pubblici ecMv 
rispondesBe ad un increm^o dell'uno per oento; ài- 
l'anno^ sopra i lavori pubblici che abbiamo, altro 
non si farebbe cheximanere nello statuquoi^néHlà 
ipotesi che noi non vogliamo lasciare individual- 
mente i nostri figli più poveri di noi. Ma io «redo 
ohe si debba anche procurare . un certo: progresso 
nei pubblici lavori senza &re dall'idtra parte un 
debito corrispondente^ giacché se all'aumento in un 
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senso contrapponete una egaale diminuzione nel- 
l'altro, rincremento di ricchezza resta zero. 

Supponiamo che si vòglia crescere la nostra do- 
vizia in lavori pubblici del tre o del quattro per 
cento all'anno, di guisa che coU'uno per cento 
corrispondente àiraumento della popolazione, si 
giunga al cinque per cento. L'aspirazione non sarà 
eccessiva. Sapete quali conclusioni ne nascono? 
Abbiamo 8,000 chilometri di strade nazionali: do- 
vremo £Eu:e 400 chilometri di strade nazionali al- 
l'anno. Abbiamo 8,000 chilometri circa di strade fer« 
rate; ora il cinque per cento corrisponde a 400 chi- 
lometri di strade ferrate all'anno. 

In una situazione normale, debbesi procurare 
al paese questo progresso, quest'incremento nelle 
pubbliche opere sulle risorse del bilancio, e non per 
mezzo di debiti. Altrimenti la condizione del paese 
rispetto alle opere pubbliche non migliora. L'im^ 
posta applicata a questi pubblici lavori è un: ri- 
sparmio della nazione applicato a crescere ragio- 
nevolmente uno dei principali fattori del suo pro- 
gresso. 

Sono però disposto ad ammettere una parte delle 
spese fatte per le ferrovie, come capitale fruttifero, 
perchè effettivamente lo Stato riscuote direttamente 
i prodotti dell'esercizio, od almeno le tasse di cir- 
colazione, e tanti proventi diretti ed indiretti. 

Sono disposto ad ammettere che una parte an- 
che notevole del capitale speso nelle ferrovie sia 
valutato con^e acquisto di proprietà fruttifera. 

Quanto fruttano le ferrovie che andiamo oggi 
costruendo? Le principali arterie, le più fruttifere, 
sono costruite. Le altre quanto fruttano? Il danaro 

3 — SeUa 



Digitized by 



Google 



14 

che ci costa, per esempio, il 6 per cento, frutterà 
nelle nuove ferrovie il 2 per cento dì netto? Se sì, 
dovrei ammettere che il terzo del denaro speso nelle 
nuove ferrovie è capitale direttamente fruttifero per 
Terario nazionale. Volete ohe ammetta la metà? Am-* 
metterò la metà. Io ammetterò che dei 68 milioni 
spesi nel 1877 in ferrovìe, U 50 per cento è capitale 
fruttifero, cioè 29 milioni. Se da 69 milioni di mag- 
giore indebitamento, che ci fa nel 1877, io ne de- 
duco 29 milioni, rimangono circa 40 milioni di di- 
savanzo. 

Io ho detto altre volte che fl pareggio, così detto 
di competenza, che noi avevamo, era un pareggio 
del quale non mi sarei contentato in casa mìa. Mi 
si rimprovera: ci furono altri tempi in cui ve ne 
contentavate. Ma sicuro, e come me ne contentavo ! 
Io ho già dichiarato che vi fu un tempo, in cui noi 
avevamo un disavanzo di qualche cosa, come di 500 
milioni. Per conseguenza l'interesse del debito che 
eravamo costretti a fare, per .poter supplire al di* 
savimzo, era maggiore dell'aumento che si aveva 
nelle imposte per il loro naturale svolgimento. Èra- 
vamo simili a un nuotatore, il quale cercando dì 
andare a riva ed avendo a valle un abisso, non 
riesce a vìncere la corrente. 

Nei momenti d'allora io sarei stato felice di po- 
ter giungere subito a ridurre il disavanzo a tali ter- 
mini, che Paumento nascente per il pubblico erario 
dallo svolgimento naturale delle tasse non fosse mi- 
nore deirinteresse del debito che ogni anno si do- 
doveva fare per saldare il bilancio. Poi venne un 
altro periodo, che davvero rispetto al precedente 
sì può dire felice, nel quale il debito fatto era rap- 
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presentato da grandi opere pubbliche, almeno in 
parte produttive per Terarìo, come sono le ferrovie. 
Di certo anche quell'aumento mi procurava una 
certa soddisfazione. Anche il poeta uscendo dal- 
rinfemo esclama con letizia: 

Per correr miglior acqua alaa le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Ohe lascia dietro a sé mar si crudele. 

E non era ancora in paradiso; non si trovava ohe 
in purgatorio! (Ilarità) Le questioni sono relative^ 
b signori. 

Ma però quando io esprimeva la felicità di tro- 
varmi già a quel punto, che il debito fatto fosse 
rappresentato da qualche cosa dMmportante che 
si creava, anche in quel momento di felicità, io non 
proponevo riduzioni o abbandoni di tasse. Non era 
raggiunto ancor il punto, a cui io intendevo per- 
venire; ed anzi appena io vidi nel 1873 die per lo 
sviluppo dell'esercito occorrevano maggiori spese, 
voi ricordate come venissi senza indugio a fare 
quella infelice domanda di maggiori mezzi, che rap* 
presentassero il più grande dispendio giudicato in- 
dispensabile. 

Non credo pertanto che vi sia contraddizione in 
questa condotta. 

Come dicevo Taltro giorno, si sale un colle dopo 
Paltro per giungere alla vetta. La vetta suprema e 
quel punto, da cui si possono fare le riduzioni e gli 
abbandoni di grandi tasse ; ma voi intendete già che 
siamo ancora lungi dall'averla raggiunta. 

Il mio apprezzamento à che il bilancio del 1877 
è ancora in disavanzo, rispetto a quel par^gio vero, 
e saldo quale io desidero per il paese, come lo de- 
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sidererei per la mia famiglia, per na mio amico, per 
il mio comune, per tutti quelli che mi interessano ; 
quel bilancio è ancora in disavanzo di 40 milioni. 
Ma si è detto : voi allarmate il credito pubblico* 
No, non si allarma il credito,* quando si sappia 
fuori di qui la esatta differenza dei nostri apprez- 
zamenti: L'onorevole ministro delle finanze, il quale 
è certamente molto più roseo di ^iò che fosse il de- 
putato Seismit-Doda, quando sul finir del 1875 nel- 
resaminare il bilancio del 1876 trovava la rotta 
iuWaltro che chiusa^ crede oggi che il bilancio del 
1877 presenti un avanzo di 15 milioni. 

Questo nero, questo scuro Sella ci trova invece 
un disavanzo di 40 milioni : un nostro collega, il 
quale ha molto diligentemente studiato le cose 
della finanza nostra, l'onorevole Sanguinetti sta 
£ra noi, ma più vicino a me che all' onorevole 
Seismit-Doda; giacché trova nell'esercizio 1877 un 
disavanzo di 31 milioni. 

Se non che sopra un bilancio come il nostro, di 
oltre mille milioni, via, io non credo che il credito 
pubblico si inquieterà molto della nostra disputa, 
che oscilla fra limiti di 15 milioni in più secondo 
l'uno, di 30 a 40 milioni in meno secondo altri. Del 
resto fortunatamente i banchieri esteri, dei quali ho 
tanto udito parlare, oggi non esaminano molto il 
nostro bilancio. 

La cosa era diversa, quando a loro si domanda- 
vano ogni anno alcune centinaia di milioni di sus* 
sidio. Allora essi guardavano davvero in quali ter- 
mini fosse il nostro bilancio e si chiedevano : a chi 
diamo questo danaro? cosa fanno? che indirizzo 
danno alla loro azienda finanziaria? 
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Ma in oggi io sono sicuro che questi nostri dissensi 
nell'apprezzamento della situazione finanziaria sono 
perfettamente innocui ; io credo anzi che giovino 
al nostro credito» a cagione della non grande di- 
stanza dei limiti fra cui la disputa si contiene, e 
dall'essere la disputa circoscritta ad un apprezza- 
mento patrimoniale, e non ai bisogni della cassa. 

Parlo solo del 1877; non discorro del 1878, e 
tanto meno degli anni susseguenti, che danno ma- 
teria a giudizi un po' ipotetici. Ne volete una prova? 
L'anno passato in questi giorni, o poco prima, di- 
scutevamo il bilancio del 1877, e credevamo restare 
entro i confini di ciò che era deciso; ma poco dopo, 
in meno di 15 giorni si ordinarona 19 milioni di 
spese non affatto prevedute in bilancio, senza con- 
tare altre grosse somme date ad enti, che certo 
non ci rimborseranno cosi presto. 
Per me l'azienda pubblica non finisce nello Stato- 
Io ho sentito con molto piacere ieri l'onorevole 
Buonomo allargare le nostre vedute anche sopra 
altri enti che assieme allo Stato costituiscono il com- 
plesso della cosa pubblica; egli ha parlato della 
condizione dei comuni. Io ho cercato qualche docu- 
mento per avere un'idea dell'incremento del debito 
dei comuni, e confesso che non l'ho trovato; ma da 
un bello ed interessante volume, cioò V Annuario 
staiisticOy pubblicato poco tempo fa dall'onorevole 
ministro dell'interno, ho tratto fuori alcuni dati. 

Per esempio nel 1873 i comuni fecero ottanta 
milioni di debiti; pagarono per censi, interessi ed 
estinzioni di debiti, circa 86 milioni; invece nel 1874 
si fecero mutui passivi per 49, e pagamenti di 
censi, estinzioni, interessi, ecc., per 70 milioni. Vi 
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tro?o inoltre affermato ohe il debito dei comuni 
alln fine del 1873 era di 535 milioni. 

Le somme spese per censi, interessi, estinzioni di 
debiti sono per un anno di 32, per Paltro di 34 
milioni nella parte ordinaria dei bilanci comunali. 
Suppongo che rappresentino tutti i censi ed inte- 
ressi, e che quanto figura nella p arte straordinaria 
dei detti bilanci, rappresenti l'ammontare delle 
estinzioni di debiti. Faccio senza dubbio un'ipotesi 
troppo favorevole, giacché vedo che la relativa 
partita è nella parte straordinaria dei bilanci co- 
munali, intestata non solo estinzieni^ ma anche in- 
teressi. Tuttavia si arriva a questa conclusione che 
i comuni avrebbero accresciuto il loro debito di 26 
milioni in un anno, e di 13 nell'altro. 

Saremmo dunque al disotto del vero ritenendo 
che ai nostri comuni manchi una ventina di milioni 
all'anno. 

L'onorevole Buonomo ieri ha detto: i comuni 
hanno sottoscritto larghi concorsi alle spese delle 
nuove strade ferrate. Sì; ma come si pagano? Lo 
sa lo Stato come stentano i comuni a pagare questi 
concorsi. 

E le strade obbligatorie ? E l'istruzione obbliga- 
toria ? Anche la ginnastica l'altro giorno è venuta , 
e lo capisco. Ci sono tante cose da fare ! 

Ora se noi, ed io per il primo, per salvare un 
corpo principale, salvato il quale tutto si salvava, 
abbiamo spietatamente messo la mano sui comuni; 
io sono il primo a dichiarare che la prima persona» 
cui si deve avere riguardo oggi è il comune, anche 
nell'interesse, non solo morale, non solo politico, 
ma persino fioanziario dello Stato. Quindi, sebo da 



Digitized by 



Google 



i9 

esjnrimere i desideri miei, considerata Taziefida 
pubblica in generale, io direi: 40 milioni mancano 
allo Stato ; almeno 20 mancano ai comuni ; 40 e 
2€f fanno 60. 

Non basta, ignori I servizi pubblici come stanno? 

Una voce. E le provinde? 

SELLA. Lascio da parte le provincie perdio lo sbi- 
lancio loro non è rappresentato da una grossa som- 
ma. Non parlo qui che delle cose grossissime, non 
mi fermo sulle cose minime. Temo già di essere in- 
discreto, e di abusare della benevolenza della Ca- 
mera. 

Vod. No 1 no 1 Parli l parli ! 

SELLA. Quanto ai servizi pubblici^ io vorrei poter 
seguitare TonoreTole Sanguinetti nei suoi propositi 
di riduzione di spese, ma tutto ciò è più presto 
detto die fatto. In me hanno fatta molta impres- 
sione le considerazioni vere, profonde dell'onorevole 
Buonomo. I pretori come sono retribuiti? E i mae- 
stri di scuola? Io ho gran paura che ciascuno di 
noi paghi il suo servitore meglio di gqello che molti 
comuni paghino jil loro maestro di scuola. Eppure 
dai maestri delle nostre scuole dipende nientemeno 
che il sapere, il carattere dei figli nostri I 

Esercito (Marina! Vorrei anch'io che si potesse 
fare la riduzione degli eserciti. Sarebbe la riduzione 
che più vagheggerei, non solo, se volete, per l'aya- 
rizia della spesa, non solo per la considerazione 
dell'utilità economica, che nasce dal lasciare ai la- 
vori loro i gioTani robusti, \ma... Non scandalizza- 
tevi, signori ; tanto oggi debbo fare la mia con- 
fessione... 

Una voce. Generale. (Ilarità) 
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confe88orì| siate in vaia di darmi l'assoliizioiie: la- 
sciatemi dunque dire anche questa..^ ma anche per 
la considerazione che non sono ben persuaso che la 
lunga perman^za del contadino nelle città (di que- 
sto mi sono sempre precfceupato), contribuisca a far 
si che egli torni a casa così sempUce, cosi soddi- 
sfatto della sua primitiva condizione, come egli era 
prima di partire. ( Vero l vero l) 

Sarà questa una questione, che dovranno forse 
meditare certi paesi, dove, senza ohe prima ci si 
pensasse, si trova che il socialismo ha fatto dei gua- 
sti appena credibili. Ma non mi fermo su questo; 
credo che sia il caso di dire: IntelUgenti pauca. 

Veniamo airattualità. Abbiamo i. mezzi per fare 
un esercito corrispondente proprio sul serio alle no- 
stre condizioni? Ho sentito die Tonorevole mini- 
stro della guerra stamattina pronunciava la neces- 
sità di fare le fortificazioni, o qualche cosa di simile. 
(Movimenti del ministro della guerra) 

Non vorrei, o signori, che la conseguenza di dimi- 
nuire l'entrata dell'erario fosse quella di ridurci a 
dovere star contenti di presentare, quando qualche 
cosa accada, al banco della Presidenza delle inter- 
rogazioni, a fare del chiasso nei giornali ; dovechè, 
ben considerata la dignità nostra, sarebbe meglio 
tacere del tutto. 

E se si presenta un caso di guerra, signori ? Io 
sono tutt'altro che bellicoso ; anzi credo che l'Italia 
debba fare una politica eminentemente pacifica, e 
per lunga pezza anche (dico tutto intero il pensier 
mio) essere di non troppo difficile contentatura. Ve- 
diamo altri paesi più grandi e più forti di noi, che 
sanno pazientare. 
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Ma, signori, si ò poi sioori di passare 10, 20, 30 
anni, senza che, anche non yolendolo, una parteci- 
pazione ad una guerra diventi una necessità inevita- 
bile? Non si apparecchia nulla ? Non si prevede nulla 
per questo caso ? Le guerre come si fanno oggi ? Io ho 
chiesto, qualche mese fa, ad una persona autore- 
vole e bene informata: l'Inghilterra che cosa intende 
fare ? (parlo di parecchi mesi addietro) come intende 
pigliarsela? Risposta: {Segni Jl^aUensioné) « Gli in- 
glesi hanno calcolato ciò che potrebbe loro costare 
una guerra contro la Bussia; pensano che questa 
potenza non potrebbe sostenerla per più di 3 anni, 
dopo il qual teinpo essa sarebbe del tutto rovinata e 
come distrutta; mentre Tlnghilterra se la caverebbe 
con una spesa di 14 miliardi circa, che non sarebbe 
eccessiva per questo paese. Basta osservare che por- 
tando in complesso Vincerne tax al saggio del 13 20 
circa, come in Italia ad uso Ministero Quintino 
Sella (come dice, scherzando, lo scrittore), essa 
frutterebbe circa 1300 milioni di franchi aU'j&nno. » 

Sotto quanti rispetti sono diverse le condizioni 
di un paese come questo 1 

Ma credete voi, o signori, che, nelle nostre cir- 
costanze, possiate impoverire l'erario italiano di 
uno dei più grossi cespiti di entrata ? Sopprimerlo? 
È cosa grave. Meno male se lo riduceste anche a 
poco, giacché almeno l'organismo rimarrebbe. 

L'onorevole Buonomo, condotto da simigliantì 
pensieri, se non erro, e poi anche per considera- 
zioni economiche evidenti, parlava del corso for- 
zoso. 

Oggi, se una guerra scoppiasse, e se ci fossero 
chiusi i mercati vicini, avremmo noi molto più di 
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100 150 milioni di riserva metallica in tatta Ita- 
lia ? Io non so come avremmo la materiale possibi- 
lità di prender parte ad una guerra. 

Corso forzoso ! L'onorevole ministro delle finanze 
ci ha pensato e ha parlato dei beni delle parroc- 
chie. Ed anch'egli come l'onorevole Depretis ha, al- ' 
meno in tale cosa, citato con favore questo disgra- 
ziato che ha l'onore di parlare. 

Ma io vorrei fare due osservazioni. La prima è 
che costano. Quando pure prendiate i beni parroc- 
chiali, bisogna dare il compenso della rendita. E 
poi non si vendono ad un tratto, ed è cosa lunga. 
Ma vorrei fare un'altra domanda : è cosi facile ad 
ottenersi questa legge? Poiché si è citata lamia espe- 
rienza, lasciate che ne discorra. Io ho fatto questa 
proposta nel 1870. Eravamo in condizioni finanzia- 
rie molto più terribili. Si parlava allora di 200 mi- 
lioni di disavanzo, senza tante analisi fini di patri- 
moni fruttiferi e non fruttiferi. Per cui erano più giu- 
stificabili, più accettevoli i provvedimenti vivi, ener- 
gici. Ma quale accoglienza ebbe quel mio povero 
progetto ? Salvo poche eccezioni, ebbe contraria la 
maggioranza della Sinistra, e tanta minoranza della 
Destra, che tutti insieme mi fecero capire che il 
progetto non era accettato. 

Ma d^allora in poi non vi fu nulla di mutato? 

Siamo venuti a Roma. E questo rende le rela- 
zioni tra lo Stato ed il clero molto più delicate. 
(Movimenti a sinistra) È inutile che lo neghiamo. 

Abbiamo fatta la legge delle guarentigie... 

Una voce a sinistra. Buona! 

SKLLA... la quale non sarà perfetta, ma è legge. Io 
noto i fatti. 
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10 vedo ohe si va adagio : relativamente ad una 
certa interpellanza della Commissione del bilancio 
al Governo, non si ebbe neppure Tenore di una ri- 
sposta, se sono bene informato. 

11 fatto intanto è questo, che noi abbiamo ab- 
bandonata la nomina dei vescovi al papa, e ci siamo 
riservato solamente Vexequatur, e che il clero tende 
a staccarsi dalla società civile. Noi vediamo che 
dappertutto il partito clericale tende a questo scopo, 
e fa tutti i suoi sforzi onde isolare il clero dalla so- 
cietà civile. 

Ed allora, o signori, viene innanzi qui una que- 
stione novella che nel 1870 non ci era affatto, e 
questione .molto grave. Conviene aiutare questo 
isolamento del clero, staccandolo da ogni relazione 
colle cose di questo mondo, eccettochè andare a 
presentare le cartelle della rendita alla fine del se- 
mestre? 

Signori, queste dono questioni molto gravi. Ed io 
consiglierei... cioè, non mi permetto di consigliare, 
ma penso che sarebbe bene, prima di fare assegna- 
mento sopra i beni delle parrocchie, aver la legge 
votata. (Bene ! a destra) Sarebbe più positivo il ra- 
gionamento. 

L'onorevole ministro delle finanze ha pensato al 
corzo forzoso ed alla sistemazione del bilancio an- 
che sotto un altro punto di vista, e gli rendo giusti- 
zia: egli ha dichiarato che nel suo ordine d'idee 
crede che si debba procurare un annuo migliora- 
mento alla situazione del Tesoro da lui valutata in 
12 milioni. Mettiamo anche 20 milioni: ciò sarà ben 
poco per andar riducendo i debiti galleggianti, il 
corso forzoso ed altro. 
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Non troverete che 20 milioni siano una esagera- 
zione. 

Qual à in conclusione la somma che io desidero 
che il bilancio abbia disponibile, oltre a quella di 
40 milioni che si aveva di disavanzo nel 1877? 

Occorrono almeno 20 milioni per i comuni, 20 
per migliorare la situazione del Tesoro e questi ag- 
giunti ai 40 milioni di disavanzo del 1877, impor- 
tano un totale di 80 milioni. 

Volete per giuntiC abolire il macinato? E^so frutta 
ora 70 milioni netti: 80 e 70 fanno 150 milioni. 

L'onorevole ministro delle finanze mi presenti 
una situazione del Tesoro da cui appaia un miglio- 
ramento maggiore di 150 milioni sullo stato di cose 
che si ebbe per il 1877, ed io voto con entusiasmo 
l'abolizione del macinato. 

Parrà gran cosa, signori^ la somma di 150 mi- 
lioni, parrà, come dicono ì Francesi, une fin de non 
reeevoir; ma non ò cosL Se non^i affretteremo ad 
abolire le imposte, ma ne cureremo con molta pa- 
zienza Tesazione, non ci vorrà molto. Con un mi- 
glioramento di 15 milioni all'anno, in dieci anni 
possiamo avere 150 milioni di più ; ma oggi, signori, 
è troppo presto per adottare dei proifTedimenti 
come quelli che sono proposti. 

Se si fosse trattato della cessione di un terzo del 
dazio di consumo ai comuni, confesso che Tavrei 
votato, perchè considero la questione dello Stato e 
dei comuni come complessiva; ma oggi la cosa è 
diversa. Si tratta di dichiarare ai contribuenti che 
il momento à venuto in cui si può rinunciare alle 
grandi nostre entrate. 

Ora le mie convinzioni non mi permettono di as- 
sociarmi ad una dichiarazione di questo genere. 
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Io capisco il desiderio vivissimo di alleviare i ca- 
richi, specialmente per le classi le meno agiate: è un 
sentimento nobilissimo che tutti abbiamo e, crede- 
telo, piiì specialmente coloro a cui toccò il doloroso 
ufficio di doverle imporre ; ma, signori, quello, che 
oggi si vuole fare, è possibile, è utile nelPinteresse 
stesso di cotesto classi meno agiate ? Questa è la 
questione sulla quale chiedo il vostro permesso di 
trattenermi un poco. 

Farmi che l'onorevole ministro per le finanze 
ieri dicesse : si provvedere con altre imposte di con- 
sumo voluttuario. Per modo che la necessità di do- 
vere rimediare con qualche altra cosa risulta chiara 
dal suo discorso. 

Anche la Commissione nell'accettare il progetto 
ministeriale parla di riduzioni di spese, di eco- 
nomie. 

Infine tutti assentono che bisogna provvedere in 
qualche altra maniera, perchè si possa tollerare l'a- 
bolizione della tassa sul macinato. Ma perchè non 
proponete prima queste altre cose che volete sosti- 
tuire ? Perchè chiedete ad un Parlamento di comin- 
ciare ad abolire il macinato facendo un salto nel 
buio ? Come supplirete a questa mancanza che l'e- 
rario verrà a soffrirne ? (Bravissimo ! a destra) 

Calcoli suiravvenire ! Sono pericolosi, o signori, 
questi calcoli sull'avvenire. Ma la fede ?... La fede 
dell'onorevole Bertani può non essere la mia, anzi 
in molte cose certo non è la mia ; tuttavia sotto- 
scrivo alla dichiarazione che egli ha fatto, cioè che 
in materia di finanza vuoisi essere positivi, arida- 
mente positivi. 

Previsioni dell'avvenire { Ma abbiamo visto Taltro 
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giorno quello che accade con le previsioni dell'av- 
venire. 

L'onorevole ministro per le finanze, speculando 
sul futuro, diceva che nel 1882 avremo un beneficio 
di 31 milioni, nel 189Q di 74 milioni per la cessa- 
zione dei rimborsi nei prestiti ; e ci faceva asse- 
gnamento, intantochè egli affermava: « Ciò pre- 
messo, nel quindicesimo anno, quando sarà com» 
pinta l'emissione dei 750 milioni d'obbligazioni (ob- 
bligazioni per le ferrovie) noi avremo 45 milioni e 
mezzo, all'incirca, da imputare in bilancio pei loro 
interessi e pel loro ammortamento : ed avremo 
per contro, in confronto del corrente anno, 74 mi- 
lioni di diminuzione nella spesa per l'estinzione dei 
vecchi debiti redimibili ; quindi circa 29 milioni di 
difftf enza a vantaggio del bilancio, malgrado re- 
missione delle obl)ligazioni ferroviarie. » 

Ora fu già dimostrato dagli onorevoli Minghetti 
e Maurogònato, e da qualche altro oratore, che se 
diminuisce nel passivo il servizio di questi prestiti, 
diminuisce per 14 milioni in attivo il provento di 
ciò che dà la società dei beni demaniali : quindi, se 
cessa il servizio delle obbligazioni demaniali, cessa 
dall'altra p^te pure il provento corrispondente, 
talché di questi 29 milioni, 14 come vantaggio del 
bilwcio sono bell'e iti 

Ma io mi permetto di osservare, come credo che 
l'abbia già accennato l'onorevole Maurogònato, che 
e' è anche un'altra circostanza. Stando ad una situa- 
zione dei debiti redimibili fino alla loro estinzione, 
pubblicata nel giugno del . 1876, i cui numeri con- 
cordano con quelli dati dall'onorevole ministro delle 
finanze, salvo alcune variazioni che provengono da 
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ulteriori operazioni sulle naove obbligazioni de- 
maniali, sulle obbligazioni del Tevere e via di- 
scorrendo, la tabella delle somme da consacrarsi 
ogni anno al servìzio dei debiti redimibili presen- 
tata dall'onorevole ministro delle finanze contiene 
anche gli interessi delle obbligazioni ecclesiastiche. 

Il servizio di questi interessi in quest'anno è di 
10,900,000 lire, ma 8 milioni e mezzo circa sono in 
cassa, non sono ancora emessi; sicché per questi 8 
milioni e mezzo, se in un bel giorno cesserà il servi- 
zio del loro interesse, cesserà anche la direzione del 
Tesoro di riscuotere codesto interesse come oggi 
fa. Laonde ai 14 milioni, di cui si parlava nei giorni 
scorsi, 8 se ne devono oggi aggiungere, e in tutto 
fanno 22 milioni e mezzo. 

Pertanto quei tali 29 milioni di differenza a van- 
taggio del bilancio sopra i quali faceva assegnamento 
il ministro delle finanze, si riducono a 6 o 5 milioni 
e mezzo. 

Bisogna andare un po' a rilento in queste previ- 
sioni di lontano avvenire, perchè tante cose possono 
sorgere! • 

Temo quindi, o signori, che il rìsultamento del 
provvedimento proposto sia che lo Stato rimanga 
debole, il che avverrà con danno dello sviluppo in- 
ferno della nazione, e con iattura della sua po- 
tenza rispetto all'estero. Tale è la conseguenza dbte 
temo. 

Panni già di aver visto che nelle urne di questa 
mane i voti contrari alle spese si siano fatti molto 
più numerosi che in passato. Parmi che già il senti- 
mento della nostra impotenza si manifesti. 

Eh ! Diminuiamo le imposte. Non vogliamo per- 
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turbare Teqnililbrio I Qaindi, quindi, quindi... Si ca- 
pisce qual è la conclusione. 

Io temo che lo sviluppo delle nostre scuole, lo 
sviluppo delle nostre strade, il completamento della 
nostra difesa, io temo che tutto questo si rallenti. 

la mi rallegro grandemente delle economie, ma 
temo gli eccessi quando avessero . per conseguenza 
di arrestare il progresso della nazione. 

Mi direte : ma 70 milioni non sono il finimondo 1 

Ma ^potrebbe essere quel tal disponibile al diso- 
pra di ciò che l'onorevole Buonomo chiamava il 
pane quotidiano o ìa vita materiale^ e che costi- 
tuisce la potenza attiva dell'organismo. 

Un altro effetto sicuro di questa diminuzione cosi 
notevole nel nostro bilancio dell'entrata qual è, o 
signori ? Cresceranno i debiti che dovremo fare per 
quella parte, che non sarà supplita dalla diminu- 
zione delle spese. 

Ma ci guardate qualche volta, o signori, allo 
stato dei nostri debiti ? La Francia, questa nazione 
la cui ricchezza stupisce il mondo, ha pel servizio 
del debito pubblico lire 24 56 a testa; l'Inghilterra 
20 82; e noi li vicino, 18 34. E l'Austria Gisleitana, 
10 98; e la Transleitana, 10 78. 

Ma il nostro debito pubblico è enorme, o signori I 

Voce a sinistra. Chi l'ha fatto ? 

PRESIOBNTB. Non interrompano. 

SELLA. Chi l'ha fatto 1 Sicuro, lo abbiamo fatto 
noi per necessità. 

Per mia parte io sono pronto a farmi innanzi per * 
assumere tutta la responsabilità, l'odiosità di aver 
fatto dei debiti, quando non vi era altra risorsa, per 
provvedere alle spese dello Stato. 
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Se ia mi sono filtra volta lamentato, di ebe mi 
sono lamentato ? Che non si provvedesse abbastanza 
I^esto alla finanza italiana; imperocché IHndugio 
costava enormemente. £ verissimo che io ho dichia- 
rato che, se non si fosse tanto indugiato, un cento 
milioni all'anno pei carichi dell'enario si potevano 
rìsparmiare; è verissimo, ci avrò tutta la colpa. Ma 
io vorrei che coloro, i quali ci rimproverano, aves- 
sero in quei tempi almeno aiutato il ministro delle 
finanze (Bravo! a destra) nelle domande che egli 
&ceva, onde rimediare al più presto a questo stato 
di cose. 

Ma è sempre lo stesso sentimento, o signori, che 
mi perseguita, se volete ; quel sentimento che mi 
faceva dire altra volta : non provvedendo abbastanza 
presto noi cadiamo in un debito pubblico enorme. 
Questo sentimento stesso mi fa dire oggi in questa 
Àula: sigipri, non afirettatevi ad abbandonare le 
risorse delFerarìo, altrimenti voi continuate ad ac- 
crescere, più di ciò che sia strettamente indispensa- 
bile, quell'orribile libro del nostro debito pubblico. 
(Benissimo ! a dèstra) 

HAZZARBLLA. Questo è un De profundis. {HarUà" 

PBBSIDENH. N(m interrompano; sonotiose abba- 
stanza serie. 

8SLLA. Io l'ho detto altra volta, o signori, che a 
me la condotta nostra &ceva un po' l'e&tto di 
quelle famiglie che non sanno a tempo ridurre le 
loro spese e crescere Tattirità loro, e cbe jsi mettono 
in difficpltà:8raipre crescenti. 

Signori, il servizio del nostro debito pubblico sa- 
pete quanto coasuma* del failando.nostro ? 
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Tolgo i dati da un'opera eccellente (1) onde siano 
omogenei e relativi allo stesso tempo. Il servizio del 
nostro debito pubblico assorbe il 46 per cento del 
nostro bilancio; quello delFInghilterra quanto? 
Solamente il 40 per oento. 

Quanto alla Francia? La Francia, non ostante 
le sue sventure, spende solo il 37 per cento. 

E vi paiono venuti i tempi di largheggiare nel- 
^ratibandono delle imposte per accrescere tanto più 
il debito pubblico ? 

Considerate l'effetto che hanno, o signori, queste 
operazioni di credito sul saggio delFinteresse dei 
capitali. 

Ne ho già parlato altre volte; le conseguenze dei 
maggiore interesse dei capitali sono assai gravi. Non 
sono ancora passati otto giorni che io andavo visi- 
tando una parte dell'Agro romano. 50 lire Tettare 
di prodotto netto, mi si diceva, e 70 di pro- 
dotto lordo. Ma perchè non trasformarlo, che 
trasformato potrebbe dare forse 100, 150 lire l'et- 
taro di prodotto netto, 200 o 300 lire di prodotto 
lordo? E perchè? La ragione è semplicissima: i 
capitali che sarebbe mestieri applicare non frutte- 
rebbero ciò che fruttano in tutt'altra maniera, com- 
prando rendita pubblica, comprando altre terre. 

Se noi, per esempio, avessimo il danaro, non dico 
alle condizioni dell'Inghilterra, dove i proprietari 
lo trovano all'uno e mezzo, al due per cento, ma 
anche ad un saggio un po' più elevato, signori, 
il problema dell'Agro romano sarebbe bell'e ri- 

(1) Eduabd Pfsiffeb. Vergleicliende Zasammenstellung 
der EaropSiisehen StaatsAasgaben. Stuttgart, 1877. 
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solto, mezza Italia, quanto all'agrìcoltarai sarebbe 
beire trasformata. Invece, cosa è che ci arresta ? 
Il difetto di questi capitali, e l'alto saggio del loro 
interesse. £d è perciò, o signori, che io, mentre, 
ripeto, partecipo ai sentimenti nobilissimi che vi 
muovono ad alleviare le condizioni delle classi meno 
agiate, sono nella necessità di farmi questa do- 
manda : le classi meno agiate soffrono più per il ma- 
cinato, oppure per la mancanza di lavoro, o per la 
poca retribuzione di questo lavoro ? (8en8a0Ì(me) 

Poiché avete avuto la bontà di lasciarmi dire 
delle cose arrischiate, concedetemi ancora di dirne 
un'altra. 

Io suppongo che il bilancio, col consenso di tutti, 
ammettesse una riduzione di imposte per 70 mi- 
lioni, ebbene (non scandalizzatevi) non sarebbe 
ancora ben deciso per me che la riduzione fosse da 
farsi tutta sul macinato. 

Se io avessi la certezza (e mi affretto a dire che 
non rho niente affatto) che i 70 milioni, quando 
adoperati, non a togliere il macinato, ma ad alleg- 
gerire l'imposta fondiaria o la tassa di ricchezza 
mobile, per una cinquantina di milioni andassero 
in 'risparmio^ ossia in aumento del capitale della 
nazione, io sarei molto dubbioso sulla imposta che 
converrebbe diminuire. 

Direi fra me e me : se il risparmio crescesse di 
cinquanta milioni all'anno, a capo di due o tre lu- 
stri, a capo di una mezza generazione, l'Italia avrebbe 
mille milioni di più di capitale. Ora, nell'interesse 
stesso della classe operaia e di chi lavora, non sa- 
rebbe da domandarsi se le sue condizioni non sareb- 
boro migliori, quando il paese avesse maggior copia 
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di capitali, con potenza di dare-maggiore tavoro "e 
soprattutto di m^lio retribuirlo per effetto anche 
della legge eoonomiea che il capitale fEtrebbe mag- 
^or domanda di lavioro meglio idi quello che oggi 
acfcade? Non si scemerebbe quella emigrazione, di 
cui ci hanno fatto un quadro molto rincreseeyole e 
l'onorevole Del Giudice e l'onoreTole Minghetti? 
Non so se non si potrebbe dire alle classi che lavo- 
rano: tollerate due o tre lustri... (Rumori a sinistm) 

PRBSIDENTE. Non interrompano. Fac6Ìano.silenzio, 
li pr^o. 

SBLLA. Sigttori, personalmente io ho4ivuto occa- 
sione qualche volta di vedere i due fenomeni, la 
mancanza del lavoro e il lavóro poco retribuito, e 
dall'altra parte la tassa. 

Ma, signori^ la tassa ola minor oosa;'la'que8tìanfi 
principale è quella di trovare un lavoro ^aWbastana» 
retribuito. Questa e di gran lunga lacpiestione più 
importante. Posso sbagliare, ma non attribuite, vi 
prego, a pensaero n^no che umano ciò che io vo 
dicendo. Ma np&to^ signori, è una cosa a imi ho 
tante velte pmatsato, e non trovo modo di risol- 
verla. 

Data una riduzione di tasse di 70 jnilioni, qul^ 
parte andrebbe in risparmio oonoedenctola di q«a, 
concedendola di là? Dico tutto il 'pensilo nòe: 
purtroppo neiie : nostre classi «giate o semi agiate 
Tedo ' talvolta delle 'abitudini ^ di 1us«k> e di p%rizm 
che grandemente mi4ispìaceiono.i Io duafve non so 
rispondere alla mia do0ia]ida,)sfta la questfcnsuefè 
pare degna di «editaziiMie. 

Macinato! to^Hftmo il maeiaato, senza ba^dre^ 
altro, per entusiasmo/ cosi 4Ha spcm^erata, senza 
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fossimo condotti rispetto alle tasse come in Francia, 
per esempio, dove tatti i partiti si combattono ac- 
canitamente sa tutte le cose, ma nella questione 
delle finanze hanno votato in una Sessione 600 mi«> 
lioàicon un accordo... (Rumori) 

PRESIDENTI. Prego di far silenzio, onOreyoli col- 
leghi. 

SELLA... mirabile. Nessuno, intendeva di scuotere 
la base finanziaria, imperocché tutti sentono che 
rayyenire di quel paese dipende dalle sue finanze. 

Si parla di riforme d'imposte, di perequazione 
fondiaria ! 

Da un pezzo ho sentito parlare della perequa- 
zione fondiaria; si è provato a fame una nel 1864. 
Ricordiamo bene quello che avvenne allora, e quali 
difficoltà vi furono. 

Le riforme d'imposte si fanno bene, a mio avviso, 
quando si può procedere a una diminuzione. Allora 
si perequano più facilmente; ma se' si tratta di ri- 
formare imposte in via di aumento, ah I signori, 
vedrete all'esperienza, come crescono le difficoltà. 

Laonde anche con questi intendimenti, con queste 
idee che sento manifestare dà tutte le parti, non mi 
affretterei, o signori, a rinunziare alle risorse dell'e- 
rario; anche se ve ne sovrabbondasse un poco. Voi 
ne avrete bisogno appunto per la riforma delle im- 
poste stesse. ^ 

Ma finalmente, à savio il deliberare fin d'ora: nel 
1883 cesserà questa imposta ? Potrei domandarvi : 
siete stati molto soddisfatti, di aver preso un im- 
pegno a data fissa, per quel che riguarda le ferro- 
vie ? (Movimenti) Si è mai veduto altro paese, in 
cui qualche cosa di simile siasi fatto ? 
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Ieri Fonorevole Morpoi^o citò un caso delPIn- 
gbilterra; ma come egli stesso disse, prima di tutto 
non si trattava d'intervallo coli lungo, e poi c^era 
un insieme di molte ragioni speciali. 

Ma io capisco che se nel 1883 si potrà abolire il 
macinato se ne votasse Tabolizione nel 1882. Ma 
ebe necessità, che utilità e' è, di votare sin d'ora un 
articolo di legge che dichiari abolito il macinato 
al 1883? 

^ Signori, Tonorevole Englen disse benissimo ieri : 
la tassa si troverà 9cossa in questo frattempo. 
Avrete delle gravi difficoltà, disse Tonorevole En- 
glen, a mantenerla. Assumete, aggiungeva egli, una 
grandissima responsabilità. 

Ma che necessità c'è di far tutto questo? Perchè 
non aspettare che il risultato della pubblica finanza 
vi abbia dimostrata la possibilità delPabolizione di 
questa tassa ? 

Il mio profondo convincimento è che troppo 
presto si delibera Fabolizione della tassa del maci- 
nato, anche e massime nell'interesse delle classi le 
meno agiate, a cui auguro per parte mia soprat- 
tutto abbondanza di lavoro proficuo. 

Signori, è durissima cosa per me il tenere il lin- 
guaggio che oggi tengo, ve lo confesso anche per cir- 
costanze personali; ma c'è stata in me la profonda 
convinzione di un dovere da compiere, e per farlo 
ci volle (dico addirittura ogni cosa) tutta la virtù 
di cui sod capace. 

Ma se con cosdenza serena, o signori, io son di- 
sposto a far olocausto della persona mia, non in- 
tendo trascinar mèco alcuno, e tanto meno gli amici 
miei che mi hanno data la piii alta prova di stima 
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che dar si posss ad im uomo» la loro fidnoia nella 
STentnra. (Brayo t a destra — Mormorio a sinistra) 

L'onorevole minislro ha preso la responsabilità 
di richiedere prima nna riduzione e poi Pabbandono 
del macinato. Ebbene, io convengo, o signori, che 
allato della questione finanziaria sorga una questione 
politica gravissima, la quale può benissimo indurre 
a cesclnsioni diverse da quelle a cui si andrebbe per 
le considerazioni m^amente finanziarie. È un fatto 
grave, di una gravità per me inaudita, che un l^Gni- 
stero assuma, in condizioni come queste, la respon- 
sabilità di dichiarare che s'incarica deUa pubblica 
azienda^ essendo fin d'ora deliberata l'abolizione del 
macinato per il 1883, ed abolito in parto non pio* 
cola dal primo luglio 1879. 

Ed è specialmente grave la parte politica per i 
paesi, in cui si consuma molto granturco. Io con- 
vengo pienamente che là, dove c'è molto consumo 
di granturco da un lato, e dall^altro la macinazione 
del frumento si fa in grandi molini industriali, si 
possa dire che le molestie del macinato scompaiano 
quando si abolisse la tassa sui cereali inferiori. In- 
atti, mentre chi consuma perenta, per la natura 
stessa di questa farina, ogni settimana, ogni due 
settimane va personalmente a port«:e il granturco 
al mulino ed a piatire col mugnaio; invece chiunque 
conmima pane, sia agiato o no, trova la tassa com- 
penetrata nel prezzo e non ha a discutere esso la 
tassa con chicchessia. (Mormorio a sinistra) 

Tollerate le mie parole, o signori, già che io ne 
parlo da un punto di vista molto dteinteressato. È 
la verità. Quindi è che pregai i [miei amici £ la- 
sciarmi piena libertà; ed ho parlato e parlo per 
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servizio, di associarsi ai suoi predecessori nel chie- 
dere al popolo italiano anche la virtù del sacrificio 
in materia di tasse, a fine di rendere al più presto 
grande, ^cca, potente, istruita, morale la patria 
nostra. 

Fa, lo confesso, una dolorosissima disillussione 
la mia, quando vidi che il programma con cui il Mi- 
nistero s'era presentato, non era stato, a mio giu- 
dizio, interamente conservato. 

Diceva Ponorevole CairoU nel presentare il Mini- 
stero alla Camera : « Vorremmo poter ben presto sop- 
primere quello che scompariva nell'alba del nostro 
nazionale risorgimento per risorgere nell'angoscia 
della tribolata e minacciata finanza; ma poichà que- 
sta, dopo tante dolorose e tribolate vicende, è quasi 
in porto, non la ricacderemo noi fra gli scogli di 
un mare tempestoso a sicura rovina con immediati 
provvedimenti radicali, che inspirati dalla pietà, ma 
non frenati dalla prudenza, farebbero scontare il 
conforto d'un momentaneo sollievo colla recrude- 
scenza di nuovi sacrifici. » 

Onorevoli colleghi, in questa ed in altre vicine 
escussioni, ho udito molto e molto parlare di De- 
stra, di Sinistra e di partiti; ne ho udito parlare 
più che della patria. Lasciatemi dichiarare che per 
parte mia so£Ero nell'udire questo linguaggio, e che 
ptoYO un'impressione simile a quella che sento 
quando vedo porre innanzi considerazioni private 
mentre si delibera intomo alla cosa pubblica. Lo 
ripeto un'altra volta: perchè non facciamo noi 
come ilParlamento francese, perchè non trattiamo 
le quistioni di finanza senza parlare di partiti? Non 
c*è dissenso fra noi nel volere la patria grande, la 
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